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La Val Grande, intesa nella sua connotazione di “città estiva”, di spazi coltivati, di alpeggi “caricati”, è ormai silente da decenni. 
E attraverso il momento del silenzio, ci rammenta Eugenio Turri, si ha il senso del tempo: “così nel silenzio, nell’auscultazione  delle 
voci profonde della natura, ci scopriamo improvvisamente assoggettati al tempo e alla storia, non solo in quanto essere viventi, ma 
soprattutto – ciò che più conta – in quanto agenti trasformatori della natura e costruttori di forme. Le quali durano sin quando non 
decidiamo, spinti dall’ansia di un presente insaziabile, che esse vanno sostituite con nuove forme…” .
Così il paesaggio della Val Grande osservato oggi, privo di attività, esprime, nel suo essere silente, la sua essenza di spazio connotato 
di segni e sedimentazioni entro una natura che, nella sua fissità/evoluzione ci lascia percepire i fili del tempo.
La metafora letteraria della “città estiva” (Vanni Oliva) lascia dunque il posto alla concretezza del paesaggio percepito oggi nel suo 
intreccio tra il passato ed il presente, ma anche alla lettura di quella “invisibilità” d’azione di edificatori di paesaggi rurali (richiamati 
da Carlo Cattaneo prima, e da Eugenio Turri poi, passando per Emilio Sereni), attori del passato che ci introducono ai tempi lunghi 
della storia, che danno sostanza storica al paesaggio.
A partire da due archetipi antinomici, “paesaggio della sussistenza” e “wilderness”, si è dipanato un percorso di ricerca multidiscipli-
nare, svolto dal Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto e Politiche del Territorio del Politecnico e Università di Torino (DIST) e 
in particolare dalla Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio e dal Centro Europeo di Documentazione sulla 
Pianificazione dei Parchi Naturali (CED-PPN)
L’analisi diacronica del territorio e delle sue trasformazioni, nelle sue componenti ambientali e umane, ma anche l’indagine sociale e 
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L’interpretazione strutturale del paesaggio
Bianca Maria Seardo, Claudia Cassatella, Roberto Gambino
Il paradigma paesistico proposto dalla Convenzione Europea (Consiglio d’Europa, 2000) ben si presta ad una applicazione in chiave «territorialista». Con questa espres-sione1 facciamo riferimento ad un approccio critico alla lettura delle risorse territoriali, 
lette piuttosto in chiave di «patrimonio», da mettere al centro di qualsiasi opzione di tra-
sformazione e sviluppo, in opposizione ai processi di degrado e perdita di beni pubblici 
e valori collettivi. Il patrimonio territoriale è costituito da un insieme di fattori e di pro-
cessi di lunga durata (talvolta indicati con l’espressione «invarianti strutturali», maGnaGHi 
2012), di natura sia fisica sia culturale, la cui conoscenza è imprescindibile per immagina-
re traiettorie evolutive, per valutare gli impatti delle trasformazioni attese, per proget-
tare il futuro nella tensione dinamica tra conservazione e innovazione (GambinO 1997). 
L’individuazione del patrimonio territoriale è dunque il centro dell’attenzione analiti-
ca di metodi come l’interpretazione strutturale del paesaggio (caSSaTella e GambinO 
2005). Tale metodo si propone anche di favorire il confronto e l’integrazione tra le di-
verse letture settoriali, inevitabilmente plurime e dotate ciascuna del proprio apparato 
valutativo, espresso in criteri e linguaggi specialistici, proponendo una comune griglia 
di valutazione, una sorta di linguaggio di interscambio, per rispondere alle domande: 
che cosa è irrinunciabile, che cosa è di valore, che cosa è un problema? 
La griglia, che incrocia l’incisività degli impatti con la consistenza e qualità degli assetti 
territoriali, individua nel territorio e nel paesaggio fattori strutturanti, fattori caratteriz-
zanti e fattori qualificanti, fattori di criticità.
I fattori strutturanti costituiscono l’ossatura portante del territorio, di lunga durata, 
tendenzialmente «invarianti». I fattori caratterizzanti si sono depositati sulla struttura 
determinando una particolare fisionomia, tipica di uno specifico territorio. Qualificanti 
sono tutti gli altri elementi ritenuti di valore, tuttavia non legati in particolare all’area in 
esame e individuabili anche in altri contesti (nel quadro interpretativo proposto, fattori 
caratterizzanti e qualificanti sono stati accorpati, per semplicità di lettura).
La griglia di lettura che viene proposta è sinteticamente riferita a quattro «assetti del 
paesaggio» che corrispondono ai diversi approfondimenti tematici e disciplinari affron-
tati (geomorfologia, agro-ecologia, assetto storico del territorio, paesaggio scenico e 
identitario) per ognuno dei quali sono individuati i tre diversi tipi di fattori. Il quadro 
1 Si può parlare di una vera e propria «scuola territorialista», nella quale si riconosce, in particolare, la Società dei territorialisti.
Verso una visione olistica 
del paesaggio
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interpretativo si riassume così in una griglia a doppia entrata2.
L’adozione di una prospettiva sistemica non esime infatti dal dedicare specifiche attenzioni 
ai diversi assetti riconoscibili nella realtà sotto esame. Diversità che possono incidere forte-
mente nel determinare la capacità di resistenza e di resilienza dei sistemi locali e delle singo-
le risorse.
I fattori paesistici, individuati attraverso le molteplici analisi settoriali, si compongono tra 
loro in modo peculiare generando paesaggi diversificati, talvolta unici. Il prodotto dell’inter-
pretazione è dunque anche una rappresentazione olistica in grado di cogliere la rilevanza 
dei sistemi di relazioni e le interconnessioni latenti che plasmano e strutturano il territorio, 
conferendogli valenza paesistica (Fig. 4.1).
Grazie all’interpretazione strutturale è dunque possibile disegnare, sulla base dei sistemi di 
relazioni tra fattori, aree di caratterizzazione paesaggistica. In prospettiva di governo del 
territorio, tale metodo può condurre all’individuazione degli ambiti di paesaggio (così, ad 
esempio, nel caso del Piano paesaggistico regionale del Piemonte3) – ovvero quelle parti-
zioni del territorio funzionali all’articolazione degli indirizzi normativi, ai sensi del Codice dei 
beni culturali e del paesaggio. In questa sede, si preferisce dunque utilizzare l’espressione 
«area di caratterizzazione paesaggistica», riservando «ambito di paesaggio» alle unità di 
valore normativo (si veda SearDO, infra, per un commento sui riconoscimenti di valore e gli 
indirizzi vigenti sul territorio in esame). Similmente, le aree di caratterizzazione paesaggisti-
ca sono concettualmente distinte da altri tipi di perimetrazioni, legati alla tutela di singoli 
beni o risorse. Ogni perimetrazione risponde ad un progetto, nel nostro caso un progetto 
conoscitivo, ovviamente ricco di implicazioni per i piani e protocolli di gestione.
2 Per facilità di redazione e lettura, la griglia a doppia entrata è qui trasposta in forma di elenco, in tab. 4.1.
3 Regione Piemonte, Piano paesaggistico regionale (adozione 2009, ri-adozione 2015). Cfr. In particolare, la Relazione illustrativa. Gli studi per la formazione del piano 
furono svolti dal Politecnico di Torino con il coordinamento scientifico di Roberto Gambino.
Tab. 4.1 Griglia di lettura per l’interpreta-
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La modellazione glaciale segna il 
paesaggio “intorno” alla Val Grande 
e alle valli intrasche: la valle del 
Toce e l’invaso del lago Maggiore 
sono i suoi affetti più visibili. Altrove, 
sparsi nel territorio montuoso, gole 
e canyon, la visibilità dell’orienta-
mento e della verticalità dei piani 
di giacitura rendono ancora oggi 
percepibile la storia geologica e gli 
antichi processi naturali.
Le forme del rilievo plasmano il pa-
esaggio. La faglia della linea insubri-
ca che attraversa le Alpi, nel tratto 
Ivrea-Verbano, ha netto orienta-
mento nord-est / sud-ovest e attra-
versa la Val Grande; sono percepibili 
i piani di giacitura verticali (come le 
lenti di marmo) e le rocce del man-
tello sono visibili.
La riserva integrale del Pedum, oasi 
naturale quasi inaccessibili all’uo-
mo, ospita specie rare e da proteg-
gere, sia in termini vegetazionali sia 
faunistici. È luogo su cui si è imper-
niato un alto valore identitario per 
le popolazioni.
Alcuni fattori ambientali costitui-
scono invarianti del paesaggio e 
pongono le condizioni per la pre-
senza di forme di vita e degli inse-
diamenti umani: è il caso del clima 
con la grande piovosità e della forte 
acclività dei versanti. Strutturano il 
paesaggio anche le formazioni ve-
getali stabili quali i boschi di faggio, 
qualli di castagno secolari e la vege-
tazione delle aree rupicole.
Il sistema degli insediamenti di 
mezzacosta testimonia l’antica e 
tradizionale attività agro-silvo-pa-
storale. Dall’epoca viscontea inizia 
il processo di colonizzazione delle 
“terre alte”…
Oggi, queste aree, chiamate anche 
“terre di mezzo”, costituiscono un 
balcone naturale affacciato sul lago 
Maggiore e una cerniera con l’alta 
montagna e le aree interne.
Le aree sommitali costituiscono 
fondali e skyline riconoscibili a di-
stanza e, allo stesso tempo, straor-
dinari punti di osservazione verso 
l’esterno, ad alta panoramicità, an-
che notturna.














 • Faglia della linea Insubrica.
 • Netto orientamento nord-est / sud-ovest della stretta fascia della zona Ivrea-Verbano.
 • Percepibilità dei piani di giacitura verticali (tra questi, le lenti di marmo) e visibilità delle rocce della crosta profonda (stronaliti 
e granuliti) e del mantello (peridotiti), tutti fattori raramente visibili che tuttavia determinano anche la notorietà sovralocale    
dell’area.
 • Modellazione glaciale (montonatura) dei versanti fino a 1500 metri s.l.m. della valle del Toce e dell’invaso del lago Maggiore; 
altrove gole a canyon.
 • Fascia fluviale del Toce, significativa a livello regionale come piana alluvionale fluviale in ambiente montano.
Fattori caratterizzanti e qualificanti
 • Lente di marmo di Candoglia con le sue cave.
 • Versanti molto acclivi dell’area centro-settentrionale; le morfologie erosive producono torrioni, incisioni profonde e regolari, 
gole profonde e rettilinee. 
 • Piccoli circhi glaciali sospesi dell’area centrale.
 • Diversa connotazione fra la litologia del dominio euroasiatico e la litologia di quello africano. Condizione che si rispecchia nei 
materiali costruttivi (ad esempio, scisti nelle valli Intrasche, beola).
Fattori critici
 • La conformazione del rilievo rende difficile percorribilità e accessi (ma al contempo è elemento di richiamo per esperti 
escursionisti e sportivi appassionati di condizioni «estreme»).















 • La forte acclività è elemento determinante oggi come in passato per la configurazione delle tipologie vegetazionali, sia di tipo 
naturale, sia dovute a sfruttamento agro-silvo-pastorale.
 • Formazioni vegetali stabili quali faggete e castagneti storici (altri castagneti di più recente origine sono nuclei in evoluzione da 
considerarsi più come elementi caratterizzanti).
 • Aree rupicole caratterizzate da rocce affioranti o formazioni erbacee o arbustive su suolo superficiale.
 • Formazioni boscate di forra.
 • Area wilderness della riserva naturale integrale del Pedum quale oasi naturale quasi inaccessibile all’uomo con presenze rare e 
da proteggere in termini vegetazionali e faunistici.
 • Area core nell’ambito della rete ecologica alpina.
Fattori caratterizzanti e qualificanti
 • Il prato pascolo, pur in sensibile diminuzione, determina una varietà di habitat e garantisce l’alternanza tra spazi chiusi e aperti 
fondamentale per la biodiversità e gli ungulati selvatici.
 • La formazione forestale del betuleto, frutto di processi di abbandono ed invasione, in evoluzione (in genere verso faggeta).
 • Aree terrazzate e piccoli orti ancora visibili, presenti a ridosso dei borghi come testimonianza dell’agricoltura di sussistenza.
Fattori critici
 • Processo di contrazione dei prato-pascoli per abbandono attività pastorale con avanzamento delle superfici arbustate (alneti 
di ontano verde e betuleti di invasione).
 • Alcuni impianti forestali di conifere, incongrui, soprattutto dal punto di vista percettivo.
 • L’abbandono della gestione del bosco genera depauperamento di qualità ecologica e biodiversità.
 • I processi di inselvatichimento (wilderness di ritorno) possono generare lo sviluppo di vegetazione di scarsa qualità: sono stati 
segnalati nuclei di vegetazione esotica invasiva, esempio i Robinieti.
 • Perdita di produzioni agrarie (frutteti, vigneti e ortaggi).
Tab. 4.2 L’interpretazione strutturale del paesaggio della Valgrande e delle valli intrasche
















 • Sistema di comunicazioni transalpine di fondovalle lungo la valle del Toce
 • (già strada del Toce in epoca romana; ferrovia del Sempione) e delle permanenze della via Borromea a mezzacosta, che 
giustifica l’attuale collocazione dei nuclei abitati.
 • Mansio, poi  Castello visconteo, a Vogogna.
 • Sistema delle pievi medievali organizzate in due sistemi, lungo Toce e lungo la Val Vigezzo.
 • Sistema policentrico dei comuni di valle, dall’ epoca viscontea. Colonizzazione delle terre alte nel tardo medioevo (alpeggi).
 • Sistema degli insediamenti di mezzacosta e dei nuclei alpini che testimoniano la tradizionale attività silvo-pastorale.
Fattori caratterizzanti e qualificanti
 • I terrazzamenti hanno perso il ruolo strutturante: il processo di abbandono delle colture appare ormai difficilmente reversibile, 
il bosco predomina (e svolge anche funzione protettiva del suolo). Essi appaiono, «come un fantasma del passato», nella 
stagione invernale, mostrando un carattere del paesaggio ormai fossile.
 • Sistema devozionale diffuso caratterizzato da parrocchiali, oratori con i rispettivi campanili, vie crucis, cappelle votive
 • Compattezza degli insediamenti, per giacitura.
 • Tradizioni costruttive diversificate per diverse aree di influenza culturale e in relazione a litotipi localmente disponibili. Uso 
quasi esclusivo di pietra (beola, gneiss tabulari o granitoidi, serizzi) e legno (castagno, rovere, larice) come materiale da 
costruzione.
 • Strada Cadorna come importante, per certi aspetti unico, attraversamento dell’area.
 • Tracce delle attività proto industriali.
Fattori critici
 • Disordine edilizio e eterogeneità di materiali a scala edilizia.
 • Espansione edilizia diffusa recente nel fondovalle del Toce e, in misura minore, nei centri abitati delle valli intrasche.


















 • Percepibilità della storia geologica, dell’orientazione e della verticalità dei piani (in particolare delle lenti di marmo).
 • Aree sommitali costituenti fondali e skyline riconoscibili a distanza e allo stesso tempo punti di osservazione verso l’esterno, ad 
alta panoramicità.
 • Le aree wilderness e in particolare la riserva del Pedum come luogo identitario.
 • Il «balcone naturale» delle terre di mezzo affacciate sul lago Maggiore e sul fondovalle del Toce.
Fattori caratterizzanti e qualificanti
 • Intervisibilità fra montagna e lago.
 • Tessitura dei terrazzamenti, ove visibile.
 • Diffusi segni della religiosità popolare (anche come luoghi simbolico-identitari).
 • Numerosi luoghi simbolico-identitari e memoriali legati alla Resistenza.
 • Cave, in particolare quelle di Candoglia, come elemento identitario e di notorietà sovralocale
 • L’immagine della wilderness associato alla Val Grande, nel mondo dell’escursionismo.
Fattori critici
 • Disordine visivo degli insediamenti di mezzacosta a osservazione ravvicinata derivante da interventi non consoni con 
l’ambiente.
 • Difficoltà di percezione del paesaggio antropizzato.
 • Esuberanza della vegetazione come ostacolo ai panorami ampi e alla intervisibilità prima presente.
 • Inquinamento luminoso nelle viste verso piana. 
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Una rassegna tipologica riassuntiva 
dei paesaggi della Val Grande e delle 
valli intrasche
L’interpretazione strutturale del paesaggio applicata a Val Gran-
de e valli intrasche ha prodotto, oltre alla griglia dei fattori in 
Tab. 4.1, una rappresentazione di sintesi (Fig. 4.1) e l’individuazio-
ne di sei distinte caratterizzazioni, descritte di seguito e, in forma 
di atlante, nelle schede grafiche. 
Dal punto di vista dei paesaggi naturali, è un’area circoscritta, coincidente con la riserva naturale del Pedum (2.111 m) 
oasi naturale quasi inaccessibile all’uomo in cui “l’ambiente è conservato nella sua integrità” con presenze rare e da 
proteggere in termini vegetazionali e faunistici. Le peculiarità di questa wilderness fanno di quest’area protetta un nodo 
della rete ecologica alpina. Dal punto di vista del paesaggio percepito, le aree wilderness e in particolare la riserva del 
Pedum sono anche luoghi identitari nell’immaginario delle comunità. Tuttavia, dal punto di vista della percezione, 
anche altre parti del territorio offrono l’esperienza dell’immersione multisensoriale nella natura (connotata però 
come wilderness di ritorno), come la parte montuosa alle spalle di Vogogna (Genestredo) e la parte interna della Valle 
Intrasca: le scene e le visuali di scorcio sono racchiuse negli stretti e profondi bacini vallivi caratterizzati da copertura 
forestale pressoché continua, intervallata da brevi radure e abitati sviluppati sui versanti più esposti assecondando le 
curve di livello (Caprezzo, Intragna, Aurano, fa eccezione la frazione di Ramello posta quasi sul fondo della valle del 
torrente San Giovanni) non mancano punti di osservazione che aprono a panorami ampi e profondi, ma in questo caso 
sui versanti più interni della Valle Intrasca. Qui, La presenza stessa degli insediamenti è un fulcro visivo nel “mare verde” 
della copertura forestale.
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riserva integrale del Pedum
Area wilderness della riserva naturale 
integrale del Pedum come oasi 
naturale quasi inaccessibile all’uomo 
con presenze rare e da proteggere 
in termini vegetazionali e faunistici. 
Area centrale nell’ambito della rete 
ecologica alpina.
Con i suoi 2.111 metri di altezza il Pedum è il cuore della wilderness 
del Parco e prima riserva integrale a essere costituita nell’arco alpino 
italiano.i. Il suo skyline inconfondibile, e associato a diverse immagini, 
fra cui quella del profilo di un uomo disteso, è un luogo identitario 
nell’immaginario comune delle comunità delle valli intrasche, anche 
grazie all’opera del CAI verbanese che lo “scoprì” dal punto di vista 
escursionisitco nella seconda metà dell’800.







Cima della LaurascaCorni di Nibbio
Un tempo era il paesaggio degli alpeggi, numerosissimi ma ormai abbandonati: l’insediamento umano era 
caratterizzato dagli alpeggi delle quote maggiori, spesso situati in posizione aperta sulle aree sommitali che 
chiudono le testate della valli: l’Alpe Ragozzale, la più alta, domina con lo sguardo la Val Grande dai suoi 1906 m. 
Ora paesaggio del residuo prato pascolo e della vegetazione rupicola, connotata ancora nella memoria locale come 
luogo di valori, ricordi e aneddoti del periodo della monticatura estiva (Alpe Busarasca, Alpe Bettina…), scenario 
dell’infanzia di molti attuali abitanti delle valli intrasche.
Dall’esterno, l’ambito dei bacini del San Bernardino e del Rio Pogallo si presenta chiuso alla vista da una apparentemente 
insormontabile barriera (fisica e visiva) delle creste che cingono a corona la gran parte del territorio vallivo, ma, 
guadagnate le creste, si scopre una formidabile “balconata panoramica” sui laghi Maggiore e di Varese e sulla pianura 
Padana, verso est, e sul massiccio del Monte Rosa, a ovest, quando non – addirittura – sulla catena appenninica.
Le alte quote del territorio non sono esenti dal custodire luoghi di particolare valore identitario (“Strette del Casé”…), 
o connessi alle prima “colonizzazione” turistica della montagna (il Sentiero Bove e i rifugi storici di Pian Cavallone e 
Bocchetta di Campo...), o ancora segni “eroici” dell’insediamento temporaneo: bivacchi e alpeggi in posizioni spettacolari.
I paesaggi delle creste
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Fondale panoramico, skyline 
riconoscibile a distanza, 
barriera visiva verso il cuore 
della wilderness e al contempo 
balcone panoramico verso i 
laghi e il massiccio del Rosa, il 
paesaggio delle creste ha un’alta 
valenza scenica.
È il paesaggio dell’area centro-occidentale del 
Parco, con versanti molto acclivi e poco ospitali. 
Le morfologie erosive producono torrioni, incisioni 
profonde e regolari.
Bocchetta di Campo
Gli accessi alla Val Grande e alle altre 
valli interne sono di norma in quota e 
solitamente percettivamente molto marcati: 
strette “porte” e “bocche” - fessure scavate 
nelle pareti di roccia – e selle dal profilo 
aguzzo sono veri e propri portali di accesso al 
cuore della wilderness. (Bocchetta di Campo, 
Porta Ragozzale, Colma di Premosello…).







La copertura boscata connota gran parte del paesaggio della Val Grande e delle valli intrasche, dando luogo tuttavia 
a paesaggi distinti: faggete e castagneti, in particolare, essendo testimonianza dell’economia rurale delle popolazioni, 
racchiudono un valore simbolico e memoriale nell’immaginario collettivo, più che un elemento ancora funzionale 
all’economia di sussistenza (inoltre alcuni singoli esemplari sono riconosciuti come simulacri di episodi indelebili della 
storia partigiana, come il faggio presso l’Alpe Piana…). Queste formazioni, inoltre, hanno caratteri peculiari, distinguibili 
anche ai meno esperti e suggestivi per la fruizione. Tuttavia l’abbandono e la mancata gestione del bosco riduce via 
via radure ed ex pascoli, ricoprendo poco a poco i segni del lavoro dell’uomo. I betuleti, boschi “di transizione” che dal 
punto di vista naturalistico ed ecologico indicano l’abbandono di superfici prative e pascolate, sul piano percettivo 
offrono effetti gradevoli e caratteristici in alcune aree sommitali già vocate alla frequentazione turistica (Alpe Pala, Pian 
Cavallo…). 
In generale, i panorami sono racchiusi negli stretti e profondi bacini vallivi caratterizzati da copertura forestale 
pressoché continua, intervallata dalle radura degli ex pascoli.
I paesaggi dei boschi
Faggeta Betuleto
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Pogallo
L’abbandono della gestione del bosco e del 
pascolo e i  processi di inselvatichimento 
(wilderness di ritorno) generano 
depauperamento della qualità ecologica 
e della biodiversità e possono generare lo 
sviluppo di vegetazione di scarsa qualità.
L’esuberanza della vegetazione 
è spesso causa, insieme 
all’abbandono, del progressivo 
oblio del patrimonio storico-
culturale costruito dall’opera 
dell’uomo nei secoli. 
Più uniformi e meno pregiate, sia dal punto di vista 
naturalistico, sia dal punto di vista della fruizione, le 
neoformazioni di specie pioniere e d’invasione mettono 
a repentaglio la godibilità di alcune viste panoramiche 
in aree ad alta sensibilità visiva e rendono difficoltosa la 
percezione del paesaggio antropizzato.







Sono i paesaggi delle valli intrasche, le “terre di mezzo”, caratterizzati tutt’oggi da morfologie del paesaggio di chiara 
origine antropica, un tempo coltivati, con insediamenti a mezza costa affacciati come “balconi” verso laghi e fondovalle. 
Tuttora  leggibile la scansione del sistema insediativo “verticale”, costituito da nucleo insediato permanentemente 
(Colloro, Cicogna, Intragna, Pogallo, Orfalecchio, Velina…) con le pertinenze coltivate e, salendo, il bosco, il maggengo. 
È (era?) però un tutt’uno funzionale con i paesaggi di alta quota, dove l’economia rurale e di sussistenza trovavano il 
completamento estivo negli alpi e nelle corti con le casere, le stalle e gli altri elementi funzionali. 
I centri, solitamente collegati da mulattiere e ponti tutt’oggi ammirabili come opere significative anche sotto il profilo 
ingegneristico, si organizzano in piccole “corti” man mano che si sale (Corte Bué, Corte Lorenzo, Corte del Bosco...). 
Una certa integrità visiva degli insediamenti è caratterizzante, sebbene presenti episodi di scostamento dalle tipologie 
edilizie tradizionali, nell’uso di intonaci e di tinteggiature coprenti con toni difformi, nell’installazione di coperture di 
diversa fattura per colore e materiale.
E’ il territorio maggiormente sfruttato, in passato, per l’abbondanza di legname; sono evidenti i segni di questa attività 
nei resti delle teleferiche, delle “serre” e cenge per la flottazione del legname, ma anche in ciò che rimane di latterie, 
cartiere, torbiere, mulini, follatoi e in numerose altre opere, ridotte prevalentemente a tracce semi-nascoste dalla 
vegetazione, ma spesso vive nella memoria collettiva come un recente passato.
I paesaggi insediati e coltivati
Aurano e Scareno Pezza Blena
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Altrettanto ricche sono le testimonianze 
sulla diversità bioculturale di questi 
luoghi un tempo coltivati, ora leggibile in 
labili tracce. 
L’integrità visiva degli insediamenti è caratterizzante: la 
compattezza dei nuclei edificati, il generale orientamento 
delle aperture verso valle e il colore chiaro degli intonaci, 
l’uso della pietra e del legno come principali materiali da 
costruzione di primaria importanza e di facile reperibilità, li 
connotano con un carattere di omogeneità.
La scarsa altezza dei rilievi non scongiura 
un’estrema acclività dei versanti, all’origine 
della diffusa e imponente opera di 
terrazzamento e ciglionamento, ancora visibile 
in molti tratti, sebbene quasi sempre ormai 
obliterata dall’avanzamento del bosco.  
Cicogna







Pendenze e acclività nei versanti interni della Val Grande hanno ridotto sensibilmente, se non addirittura 
impedito, la formazione di veri e propri ghiacciai. La forza erosiva dei grandi ghiacciai ha invece avuto modo 
di esplicarsi senza risparmio su tutto il versante esterno in particolare nell’antica valle del Ticino (oggi lago 
Maggiore) e quella del Toce sui versanti fino ad alte quote.
La grande piana alluvionale del fondo Toce, con la sua ampia sezione a “U”, è – insieme alla Val Susa – un elemento 
di rarità a livello regionale in ambiente montano.
Storicamente la valle costituisce l’asse di attraversamento in direzione del passo del Sempione e di sviluppo 
degli insediamenti e delle attività produttive. Interessata dalla presenza di centri di rango territoriale elevato 
(Domodossola, Vogogna), la valle del Toce è strutturata sull’antico sistema policentrico dei comuni di fondovalle.
Oggi è un paesaggio urbanizzato, simile, per molti aspetti a molti altri paesaggi degli insediamenti lineari della 
Val Padana (frammentazione delle aree rurali e rarefazione delle attività agricole, diffusione insediativa e perdita 
dei caratteri costruttivi tradizionali), ma sovrastato dalle vette alpine.
Il fondovalle mantiene infatti uno stretto rapporto, anche visivo, con gli ambiti collinari e di bassa montagna con 
insediamenti a mezza costa delle “terre di mezzo” affacciati come “balconi” verso il fondovalle.
I paesaggi della contemporaneità
Statale del Sempione Premosello Chiovenda
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La forza erosiva dei grandi ghiacciai ha 
invece avuto modo di esplicarsi senza 
risparmio su tutto il versante esterno in 
particolare nell’antica valle del Ticino 
(oggi lago Maggiore) e quella del Toce sui 
versanti fino ad alte quote.
Le dinamiche insediative e le variazioni 
d’uso nelle aree intorno alla riserva ed 
esterne al Parco possono dare luogo a 
processi di frammentazione degli habitat 
a scala locale e della rete ec ologica a scala 
più vasta.
Storicamente area di 
attraversamento e interessata 
da insediamenti e attività 
produttive, la valle del Toce è 
strutturata sull’antico sistema 
policentrico dei comuni 
di fondovalle. Oggi è un 
paesaggio urbanizzato simile 
a molti della Val Padana, ma 
sovrastato dalle vette alpine.
I paesaggi della 
contemporaneità 
mantengono uno 
stretto rapporto, anche 
visivo, con gli ambiti 
collinari e di bassa 
montagna delle “terre 
di mezzo” affacciate 
come “balconi” verso il 
fondovalle.
Piana urbanizzata del Toce: Premosello 
sul fondovalle. Colloro a mezzacosta.







L’antica valle del Ticino (oggi lago Maggiore) è frutto visibile della forza erosiva dei grandi ghiacciai.
La vicenda legata all’attività di scavo e trasporto del marmo al cantiere del Duomo di Milano ha coinvolto in 
maniera estesa il territorio della Val Grande e, insieme, del lago Maggiore: insieme al marmo, venivano cavati 
serizzi e ricavato legname, necessari per i ponteggi di cantiere e per le stesse zattere di trasporto. Da Candoglia 
a Milano, infatti il trasporto seguiva una via d’acqua: dalla Cava Madre, al Toce, poi sul Lago Maggiore e il Ticino, 
fino in città a due o trecento metri dal cantiere della cattedrale.
Val Grande e valli intrasche sono riparati, alle spalle del lago, con alcuni rapporti di reciprocità visiva. Tuttavia, 
la fascia di transizione (dalla costa verso le prime propaggini collinari, come l’ingresso della Valle Intrasca) è un 
paesaggio misto, di ville, di seconde case con giardini ornamentali, di sentieri e attrezzature per il loisir, centri di 
cura di impianto primo novecentesco. Il carattere di fondo è quello dell’urbanità, dove la posizione sull’entroterra 
collinare non smentisce la diretta connessione con la vita urbana del capoluogo di provincia e del suo contesto 
ambientale lacustre: industrie, quartieri operai che ospitavano la manodopera giunta dall’entroterra, ville 
novecentesche, nuove periferie, ad intaccare, in alcuni casi, l’integrità visiva di alcune scene naturali (pendici 
del Monte Rosso). Sono paesaggi dell’insediamento permanente e di villeggiatura connessa al lago in cui, in un 
tessuto urbano, emergono tuttavia tratti di percorsi panoramici con viste ampie e a cavallo fra montagna e lago, 
gli sfondi naturali delle montagne e delle colline all’imbocco della Valle Intrasca.
Il paesaggio del lago
Villa Giulia, Verbania Scorcio sul lungolago
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Dalla Val Grande alla fabbrica del Duomo di 
Milano, i preziosi materiali per la costruzione 
del famoso edificio viaggiavano via acqua 
attraversando anche il Lago Maggiore.
Val Grande e valli intrasche sono riparati, alle spalle del 
lago, ma intrattengono con esso importanti relazioni 
anche di carattere visivo: percorsi panoramici e punti di 
osservazione a mezzacosta e in quota offrono scorci sul 
Lago, sul Duomo di Verbania, oltre che su mete visive a 
grandissima distanza. 
Lago Maggiore nei pressi di Pallanza
La grande valle del Ticino (oggi 
Lago Maggiore) è il segno nel 
paesaggio dell’azione dei grandi 
ghiacciai che hanno invece 
solamente lambito la Val Grande.
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